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Qualche considerazione, a cose fatte, sull’iniziativa del governo di regolarizzare 
il mercato dell’assistenza alle famiglie.
Un mercato, quello della cura, che negli ultimi anni si è sostanzialmente sviluppato 
al di fuori di ogni “regolarità” per il combinarsi quasi perverso di una ormai 
strutturale assenza di servizi pubblici per l’assistenza alle persone più fragili e 
meno abbienti, e di una contestuale e diffusa disponibilità di lavoratrici a basso 
“costo” perché immigrate.
Scaduto il tempo concesso per la sanatoria, non c’è che da constatare che 
l’obiettivo che si voleva raggiungere, la regolarizzazione di almeno cinquecentomila 
colf e badanti (malgrado le più recenti dichiarazioni del Ministero), non è stato 
raggiunto. Le richieste, infatti, sono state poco più di 290.000. 
Ma le cose non potevano andare altrimenti, se si considerano i criteri che la 
normativa aveva introdotto per individuare le famiglie che potevano accedere 
alla sanatoria. Ripetiamo, le famiglie, non le lavoratrici irregolarmente presenti 
nel paese.
L’impianto del dispositivo governativo si fondava infatti sul presupposto che la 
maggior parte di colf e assistenti alla cura lavorassero presso una sola famiglia 
e generalmente a tempo pieno. Da questa convinzione è derivata la scelta di 
introdurre determinati requisiti di reddito da richiedere al datore di lavoro che 
volesse sanare la posizione della propria collaboratrice.
Ciò facendo tuttavia, il governo ha mostrato di non avere sufficiente conoscenza 
del fenomeno “badanti” e più complessivamente del mercato del lavoro di cura. 
Molte famiglie non hanno una lavoratrice a tempo pieno, anche perché non 
sono molte quelle che possono permetterselo. Ciò vale per le badanti, ma ancor 
più per le collaboratrici domestiche che molto spesso lavorano per più famiglie, 
poche delle quali si sono assunte l’onere di responsabilizzarsi per le altre. Si 
ha notizia (e lo si è persino letto sui giornali) di lavoratrici disponibili ad accollarsi 
direttamente l’onere della sanatoria, pur di poter garantirsi una presenza regolare 
nel paese. Peraltro, che i lavoratori da regolarizzare paghino in proprio quanto 
dovuto dai propri datori di lavoro, non è cosa nuova. Avviene per ogni sanatoria 
o regolarizzazione. 
In sostanza, avere individuato le famiglie invece delle lavoratrici come soggetti 
bersaglio della sanatoria, ha avuto il doppio effetto di lasciar fuori dalle possibilità 
di emersione dal lavoro nero, una grossa fetta di lavoratrici, ma anche di molte 
famiglie, impossibilitate a regolarizzare colf o badanti, nonostante lo avessero 
voluto. Insomma, si è scelto di favorire la regolarizzazione delle lavoratrici con 
un unico rapporto di lavoro e di privilegiare le famiglie che potevano permettersi 
di assumere una (fino ad un massimo di due badanti ed una colf) persona a 
tempo pieno.
Il mediocre risultato della sanatoria non può comunque essere imputato solo 
ad una normativa “sbagliata”. E’ certamente anche il risultato della scarsa 
propensione della maggior parte dei datori di lavoro a mettere in regola la 
propria colf o badante. Tutto sommato l’irregolarità è un rischio che si può 
correre, considerata la mancanza di controlli. Certo, l’introduzione del reato di 
clandestinità alimenta qualche preoccupazione, ma colf e badanti si possono 
comunque licenziare in ogni momento e la clandestinità può funzionare anche 
come arma di ricatto per pagare di meno.

Una sanatoria sbagliata, ma non solo!

Ottobre Duemila9
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SOMALIA. IL PAESE DELL’ANARCHIA.

MIGRAMESE, che ha più volte sollevato dubbi giuridici e critiche morali sulla manovra 
governativa dei respingimenti in mare, ha voluto indagare in questo numero del Bollettino 
sui tanti somali, uomini e donne, che ci hanno mostrato i nostri telegiornali.

Le istituzioni politiche, nate a Gibuti, non 
sono però ancora  riuscite a funzionare 
effettivamente, poiché nessuno ha voluto 
cedere la propria porzione di potere: basti 
pensare che le poltrone in Parlamento 
non sono state ridistribuite fra i nuovi 
membri del Governo di unità nazionale, 
ma si è preferito raddoppiarle, portandole 
275 a 550, per non lasciare nessuno 
scontento...
Dopo alcuni mesi di relativa calma agli 
inizi del 2009, la situazione è tornata a 
peggiorare a maggio, quando i gruppi 
delle Corti Islamiche più estremisti, gli 
“shebab” (letteralmente ‘giovani’), lasciati 
fuori dall’accordo, hanno cominciato una 
nuova guerriglia alla quale il Governo ha 
risposto con la distribuzione di armi a 
milizie di autodifesa formate da cittadini 
della capitale, dopo sommari corsi di 
addestramento.

nella quale le organizzazioni umanitarie 
sono praticamente impossibilitate ad 
intervenire. Nel solo 2008 sono stati 28 
gli operatori umanitari uccisi.
Una nazione nell’anarchia non significa 
solo impunità per i criminali di guerra o 
per gruppi più o meno organizzati di 
balordi, ma anche un paese per così dire 
tax free, senza controlli doganali terrestri 
o marittimi, un luogo dove la corruzione 
non ha limiti. 
E così molti hanno fiutato l’affare. Già dai 
primi anni Novanta diverse società 
occidentali (italiane e svizzere in 
particolare) hanno intrattenuto rapporti, 
mediati da organizzazioni mafiose, con i 
capi delle fazioni al potere per  eliminare 
carichi di rifiuti tossici.

Da Siad Barre ad oggi, la Somalia conosce 
una situazione sempre più complicata e 
disastrosa, che ha trasformato il paese 
in uno dei luoghi più instabili al mondo, 
con quasi un milione e mezzo di sfollati 
e migliaia di civili uccisi ogni anno sotto 
il fuoco incrociato della polizia del Governo 
Federale di Transizione (GFT) e dei miliziani 
delle Corti Islamiche.
Il GFT, che per lungo tempo non ha potuto 
materialmente insediarsi nel paese, era 
nato nel 2004 dalla Conferenza di Pace 
di Nairobi con l’appoggio dalla Comunità 
internazionale. Questo Organismo, al cui 
interno sono presenti i leader dei clan 
tribali ed i signori della guerra, per oltre 
15 anni ha seminato il terrore fra i civili 
e provocato divisioni interne e diffidenze 
da parte della popolazione.
Solo dopo l’intervento militare dell’Etiopia 
alla fine del 2006, il GFT è riuscito ad 
insediarsi in alcune città del sud del paese. 
Ma l’esercito etiope, rimasto in Somalia 
per oltre due anni con l’appoggio degli 
Stati Uniti, non è riuscito a raggiungere 
l’obiettivo di consolidarlo, arginando la 
presa di potere delle Corti Islamiche.
Da allora, infatti, milizie armate di 
fondamentalisti islamici hanno iniziato 
una veloce escalation per il potere, 
riuscendo anche a ristabilire un certo 
“ordine” nei territori che man mano 
andavano occupando,  estromettendo dal 
cont ro l lo  i  war lord ,  a l  prezzo 
dell’imposizione della shari’a. Così in una 
Mogadiscio ormai ridotta ad un cumulo 
di macerie sono apparsi i Chador, i cinema 
sono stati chiusi e sono state eseguite le 
prime condanne capitali per adulterio.

Dal 2006 ad oggi il conflitto ha 
provocato la morte di quasi 20.000 

persone fra i civili, cui bisogna 
aggiungere quelle uccise dalla povertà 

o nel tentativo di lasciare il paese, 
attraversando il Golfo di Aden o il 
Mediterraneo o il deserto libico.

Per saperne di più sulle navi utilizzate 
per il trasporto internazionale di rifiuti 

tossici, “Navi a perdere”, di Carlo 
Lucarelli, collana Verdenero Edizioni 

Ambiente, 2008.
In Somalia un bambino su dieci muore 

entro il primo anno di vita
 e 45 donne muoiono ogni giorno 

durante la gestazione o il parto.
 Da 17 anni non c’è né sanità pubblica 

né sistema scolastico.

In questi anni, sia la polizia del GFT 
(composta da gruppi autonomi, in molti 
casi “free lance”), sia l’esercito etiope che 
i miliziani delle Corti Islamiche, si sono 
andati macchiando di orribili crimini di 
guerra. L’impunità, garantita dall’assenza 
di un unico potere centrale forte, ha fatto 
precipitare il paese nell’ultimo biennio in 
una crisi umanitaria senza precedenti,

Secondo il portavoce dello United Nation 
Environment Program (UNEP): “La Somalia 
è stata utilizzata come discarica a partire 
dai primi anni novanta e continua ad 
esserlo durante la guerra civile in atto. 
Le imprese europee trovano che sia molto 
a buon mercato liberarsi in questo modo 
dei rifiuti: costa meno di due dollari e 
mezzo a tonnellata, contro i mille dollari 
necessari in Europa”.
Le notizie dei quotidiani degli ultimi giorni 
sul ritrovamento di navi affondate che 
erano state utilizzate per i traffici 
internazionali di rifiuti rende l’idea di 
quanto diffusa fosse questa pratica. Né 
è possibile affermare che il capitolo sia 
chiuso: i “pirati” somali, alla ribalta questa 
estate, hanno rivendicato (anche se poco 
credibilmente) riscatti milionari come 
risarcimento per l’inquinamento dei loro 
mari. 
Nel frattempo l’anarchia non accenna a 
diminuire neanche politicamente, anche 
dopo l’accordo raggiunto a Gibuti 
nell’agosto 2008 fra GFT e l’ala moderata 
delle Corti Islamiche, l’ARS (Alleanza per 
la Ri-liberazione della Somalia). L’accordo 
prevedeva la creazione di un Governo di 
unità nazionale ed il ritiro dell’esercito 
etiope, avvenuto nel gennaio di 
quest’anno.

Da quanto tempo sei in Italia? Come sei 
arrivata?
Sono qui ormai da 21 anni. Sono venuta per 
frequentare l’università. Poi qui ho formato 
una famiglia, in Italia sono nati i miei figli e 
sono rimasta, anche perché nel frattempo in 
Somalia è scoppiata la guerra civile, la stessa 
guerra che dura da 18 anni, dalla fine del 
regime di Siad Barre. 
Fortunatamente non ho seguito le stesse rotte 
che seguono i miei connazionali oggi. Il mio 
è stato il viaggio di una giovane ragazza con 
tante speranze per il futuro e la possibilità di 
viaggiare per studiare.

L’Italia ti sembra cambiata da venti anni a 
questa parte?
Il paese sta diventando sempre più 
multiculturale e questo mi fa piacere. Quando 
sono arrivata  eravamo in pochi. Ricordo che 
la comunità somala si riuniva la domenica 
alla stazione Termini a Roma. Ricordo anche 
che quando sono arrivata a Roma era difficile 
trovare le banane che io adoravo…. oggi nei 
mercati rionali puoi trovare cibo proveniente 
da ogni parte del mondo!
Ci sono stati anche dei cambiamenti in 
negativo: molti somali oggi preferiscono 
andare in Inghilterra, Olanda, Svezia e Svizzera 
perché in questi paesi è più facile ottenere 
aiuto per le persone che scappano da situazioni 
di guerra.
Oggi poi quasi tutti in Italia collegano gli 
immigrati con il problema della sicurezza. 
Quando cammino per strada avverto sguardi 
pieni di astio: molti pensano che ogni 
immigrato sia un clandestino pericoloso…

IMMAGINO 
UNA MOGADISCIO IN PACE

Intervista a Zahra Omar, presidente 
dell’Associazione Acsa di Roma.



3

C’ERA UNA 
VOLTA
LA SOMALIA

E’ un paese in cui regna il caos da oltre venti anni. Dalla caduta dell’ultimo Governo, 
quello di Siad Barre, nel 1991, ogni tentativo di ripristinare un ordine costituito è stato 
vano. Le forze che hanno spinto alla caduta del regime, dominate da decine di gruppi 
tribali, sono piombate in uno stato di guerra civile permanente che ha portato la nazione 
allo sfascio. Dal 1991 sono oltre 15 le Conferenze di pace e 4 le missioni umanitarie -
UNOSOM I e II, AMISOM e Restore Hope- miseramente fallite.
La guerra civile, che almeno in una prima fase ha avuto il merito di rovesciare una 
dittatura ormai delirante, ha distrutto in venti anni quanto si era riusciti a far emergere 
dalle macerie del colonialismo: uno stato centralizzato, un sistema sanitario e scolastico, 
organizzazioni sindacali riconosciute, un’ industria nazionale,  Istituzioni in grado di 
interloquire con la Comunità internazionale.
Nella galleria  fotografica, curata da Roberto Faidutti, le immagini di un Paese che non 
esiste più.

I respingimenti: molti degli uomini e delle 
donne sui gommoni respinti ad agosto erano 
somali. Il governo ha annunciato che la nuova 
politica ha salvato e salverà molte vite umane, 
funzionando come deterrente alle partenze. 
Credi sia vero?  
Penso che i respingimenti siano atti che violano 
i diritti umani, queste persone scappano da 
guerre e dittature. Respingendo un uomo o 
una donna somali il Governo italiano li 
condanna a morte sicura, perché in Libia non 
c’è altro che un carcere in mezzo al deserto 
ad attenderli. Molti somali sono morti in Libia. 
Sono venuta in contatto con alcuni di loro 
che mi hanno detto che avrebbero preferito 
morire in mare piuttosto che essere respinti 
in Libia.  Non credo si possa affermare che 
i respingimenti salveranno vite umane…

Dalle notizie della carta stampata italiana

emerge  che la striscia di mare davanti al Corno 
d’Africa è un  luogo in cui regna l’anarchia: sia 
nel caso dei pirati, sia nel caso delle navi che 
scaricano rifiuti tossici. A chi conviene questa 
anarchia in Somalia? Chi ci perde invece?
Se i pirati riusciranno a persuadere chi trasporta 
le navi cariche di rifiuti tossici a non gettare i 
"veleni" in mare, allora li ringrazierò. L’anarchia 
della Somalia conviene a tutti quelli che hanno 
degli interessi economici.
Ci rimette, come sempre, la povera gente, ad 
esempio i pescatori delle coste, che non pescano 
più  che barili…

L’Africa sembra essere il continente “discount” 
del resto del mondo. Il petrolio, i diamanti, i 
minerali rari, nel caso della Somalia, il mare 
usato come discarica a basso costo. Per 
mantenere i costi bassi, la destabilizzazione 
dei luoghi è necessaria.

Quanto  è colpevole la comuni tà 
internazionale?
In Somalia oggi non c’è un’istituzione che 
possa mettere la parola fine a questa lunga 
agonia. Come tutta l’Africa è stata colonizzata, 
seviziata e poi sfruttata dall’Occidente ed oggi 
che il popolo africano è costretto ad emigrare, 
l’Occidente gli chiude la porta in faccia, con 
leggi indegne di paesi civili. Questa secondo 
me è la responsabilità più grande della 
Comunità internazionale.

Cosa speri per il tuo paese? 
Spero che il mio popolo riesca a capire che 
da solo può riuscire a ribaltare la situazione 
attuale, perché ne ha tutte le potenzialità. 

Come immagini la Somalia fra cinque anni?  
Immagino una Mogadiscio in pace. Ma fra 
due anni, cinque sono troppi.




